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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: 
L'anticiclone Giano 
arriva in Italia con 
conseguente bel 
tempo con cieli 
poco o parzialmente 
nuvolosi. Foschie o 
nebbie possibili 
specie al Nordest. 
Temperature 
stazionarie.

CENTRO: Arriva 
l'anticiclone Giano 
sulle nostre regioni 
e conseguente bel 
tempo con cieli 
poco o 
parzialmente 
nuvolosi. Foschie o 
nebbie possibili sui 
settori tirrenici e 
appenninici.
SUD: Anticiclone 
Giano sulle nostre 
regioni e 
conseguente bel 
tempo e cieli poco 
o parzialmente 
nuvolosi. Foschie 
possibili sulla Puglia 
meridionale. Clima 
mite con 
temperature 
stabili.

NORD: Tempo 
ampiamente 
soleggiato grazie 
all'anticiclone Giano; 
molte foschie e 
nebbie mattutine e 
locali addensamenti 
con qualche 
piovasco su Liguria, 
Nordest Veneto e 
Friuli.

CENTRO: Tempo 
sempre stabile e 
ampiamente 
soleggiato grazie 
all'anticiclone 
Giano, salvo nebbie 
e foschie diffuse in 
mattinata poi in 
diradamento in 
giornata. Piogge in 
nottata su alta 
Toscana
SUD: Bel tempo 
soleggiato e stabile 
su tutti i settori 
salvo solo un po' di 
nubi sparse e una 
locale copertura 
del cielo sul 
Salento. 
Temperature più o 
meno stazionarie e 
sempre molto miti. 
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LE GUERRE IN CORSO
E IL COMMERCIO DELLE ARMI
Caro direttore,
la guerra in Siria, così come tanti al-
tri casi – vedi la situazione in Eritrea
–, dimostra che l’Onu e le nazioni
cosiddette democratiche sono sen-
za strumenti efficaci per impedire i
massacri e i soprusi che colpiscono
la popolazione civile da parte sia
delle autorità che dei "ribelli". Oc-
corre che l’Onu acquisti nuova cre-
dibilità imponendo sia sanzioni, sia
blocco di tutte le ricchezze che i de-
spoti accumulano all’estero, ma so-
prattutto bloccando con tutti i mez-
zi il rifornimento e la diffusione di
armi e munizioni per tutti i conten-
denti (non solo le armi chimiche). Il
blocco deve essere imposto con tut-
ti i mezzi a tutti i Paesi per essere ef-
ficace, altrimenti si dà ragione a chi,
ipocritamente, dice: se non le ven-
diamo noi, le vendono altri e a noi
licenziamo gli operai delle fabbriche
di armi. Vorrei leggere un’inchiesta
sulla provenienza (Paesi e fabbriche)
di armi e munizioni usate dalle for-
ze armate e dai ribelli in queste guer-
re; quali sono le convenzioni inter-
nazionale che regolano il commer-
cio di armi, quali le leggi italiane e di
altri Paesi, e come eventualmente
vengono eluse. Buon lavoro.

Mario Desideri
Firenze

SCUOLA: ACCOMPAGNARE
CHI HA DIFFICOLTÀ
Caro direttore,
la bella lettera di Gianni Mereghetti
di domenica 20 ottobre mi ha solle-
citato una riflessione. Per circa
vent’anni ho frequentato di case di
accoglienza di minori con difficoltà

familiari. Ancora oggi, in pensione,
aiuto un ragazzo nei doveri scolasti-
ci. Vorrei rendervi partecipi della sof-
ferenza, che si aggiunge a quella fa-
miliare, che questi ragazzi/e incon-
trano nella scuola. Non perché sono
meno intelligenti, ma appunto per
l’incapacità a seguire con attenzio-
ne e a stare al passo con il ritmo del
lavoro scolastico. Io ho avuto la for-
tuna di frequentare l’ultimo anno
delle Scuole di avviamento profes-
sionale, poi purtroppo arrivò la
Scuola media unica. Qui tutti devo-
no lavorare sugli stessi libri di testo
e con gli stessi ritmi, anche se i pro-
fessori sono poi elastici nelle valu-
tazioni. Ma non avendo tutti la stes-
sa storia, non possiamo tenere tutti
lo stesso passo. Se diamo un tra-
guardo più semplice e più lento (ma
sempre qualificato) a chi non regge
al ritmo scolastico normale, per-
metteremo ad alcuni ragazzi di rag-
giungere obiettivi che altrimenti non
sarebbero alla loro portata. Alla lu-
ce dell’esperienza fatta, perché non
credere in una nuova scuola, libera-
ta da ideologismi deteriori e co-
struita per il bene dell’uomo, del ra-
gazzo/a?

Maria Luisa Villa
Bernareggio (Mb)

DISABILITÀ MENTALE:
QUANDO UNA NORMATIVA UE?
Gentile direttore,
il "modus vivendi" (e il "modus o-
perandi") dell’Unione Europea non
mi pare purtroppo a favore dell’Ita-
lia. Continuiamo a sperimentarlo
anche sul fronte delicatissimo della
disabilità mentale, in quanto man-
ca una legislazione comunitaria,
non esiste una legge che consenta
degna parità di trattamento in tutti
gli Stati della Ue. Manca insomma
tuttora, ottobre 2013, una unità d’in-
tenti circa la cura del malato psichi-
co; manca una specifica e normati-
va Direttiva comunitaria; manca an-
che solo una Risoluzione del Parla-

mento europeo. Eppure il problema
è grave e prioritario.

Franco Previte

IMMIGRAZIONE: FATTI E LEGGI
UMANE E DI BUON SENSO
Caro direttore,
sono dispiaciuto e indignato per gli
ultimi, ennesimi morti in mare. Il 10
ottobre ricordavamo Daniele Com-
boni, un santo che ha dato tanto al-
la causa dell’Africa. Cosa si aspetta
a capire che quel continente ha tan-
to bisogno dell’Europa, quanto l’Eu-
ropa dell’Africa? Spetta alle intelli-
genze delle due sponde del Medi-
terraneo elaborare le forme della
collaborazione, però non possiamo
dimenticare che leggi come la Bos-
si-Fini, col tentativo di arginare l’im-
migrazione, non possono essere u-
na soluzione. Dobbiamo chiederci
se oltre alle leggi esiste il buon sen-
so. Si può rompere la catena dell’il-
legalità? È possibile ottenere a quan-
ti desiderano venire in Europa (e so-
no persone per bene) una specie di
Carta Verde come negli Stati Uniti e
far conseguire a chi ne ha titolo la
certificazione di profugo dalle am-
basciate europee? Utilizziamo le na-
vi militari per creare un "cordone u-
manitario" permanente. Chissà che
il bene non porti bene! Dai nostri
governanti mi aspetto fatti e leggi a-

deguate al livello di umanità e buon
senso che il Paese e i nostri vicini si
aspettano.

Damiano Gonnelli
Firenze

SABATO
26 OTTOBRE 2013 27

Gentile direttore,
il 23 ottobre ho percepito il mio stipendio e sono
appena tornata dalla banca presso la quale ho
versato la Tares (186 euro) e 1.096 euro di tasse
sulla buonuscita del 2011 (come se la
liquidazioni non fossero già tassate...). Dello
stipendio, per questo mese, non mi resta niente.
Ebbene, mentre tornavo a casa afflitta, cercavo di
analizzare razionalmente i miei sentimenti e mi
sono fatta un po’ paura: un profondo disgusto
con sottili venature di odio verso uno Stato che
chiede, chiede e punisce come un Cesare
tiranno. Un rancoroso senso di voltastomaco
ogni volta che accendo la tv e mi imbatto nei
soliti sapientoni pseudointellettuali che parlano
di aria fritta, un senso di sconsolata incredulità
nei confronti di una politica patologicamente
silviocentrica, una venatura di (ahimè, lo
ridico...) odio sottile verso questo "sistema Italia"
che punisce con autocompiacimento chi osa
fare dei figli (senza tenere conto che questi figli,
tra vent’anni, lavoreranno per pagare le pensioni
di chi figli non ne ha voluti) e chi, testardamente
e anacronisticamente, si sposa e rimane sposato
(l’Isee è una batosta fiscale tutte le volte che
accedo al servizio sanitario o che devo iscrivere i
figli all’asilo, per esempio... Viene da dire, perché
evidentemente si vuole che si dica: beati coloro
che convivono!). Mi dica, direttore: ma è
eticamente e moralmente corretto questo
tartassamento? Non porta, invece, a una
esasperazione anche dei cuori più miti (come il
mio) e a un legittimo quanto impossibile
desiderio di fuggire da una madrepatria che di
materno non ha proprio niente? Se avrà tempo
di rispondermi, le sarò grata, intanto scusi lo
sfogo umanamente comprensibile di una
normale e anonima mamma italiana sfiduciata e
con poca speranza per il futuro dei suoi figli. Mi
perdoni se le chiedo di non firmare per esteso.
Cordialità e buon lavoro dalla terra emiliana.

Elisabetta

a voi
la parola
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Famiglia «tartassata»: si cambi
di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

eri sul "Venerdì" di
Repubblica" due vuoti: serietà
e memoria. «Tokio, a lezione di

morte. Ma per riscoprire la vita»
(pp. 48-49): Silvio Piersanti da
Tokio entusiasta per gli incontri
settimanali – in genere una
cinquantina di "giovani donne" –
con «Tetsuya Urakami, prete
buddhista» che «indossa il
tradizionale vestito nero dei preti
buddhisti» e distribuendo ai
presenti tante schedine colorate fa
lezione sulla morte, ma «insegna a
vivere». Proprio nero il vestito
tradizionale dei "preti" buddhisti?

Avanti: le schede vanno riempite
d’istinto rispondendo su cose e
persone amate, desideri irrisolti,
attività preferite, ecc... Gran
silenzio. Poi «il prete buddhista»
interpreta ogni foglietto e ogni
risposta. Effetto immediato! «90
minuti di vertiginosa discesa
libera negli abissi della vostra
psiche» da cui, dopo un momento
di terrore, «avete capito che bene e
male, vita e morte, sono
inscindibili… Il principio base del
pensiero buddhista: la sofferenza
nasce dal possesso»! Occhi aperti,
finalmente, sulla realtà della vita.
«Tornate a casa, alla vostra vita
quotidiana», ma tutto risolto:
senso della vita e della morte,
grazie al "prete buddhista". Due

cose: quel "prete" nel buddhismo
non ha senso, e poi anche da noi
da decenni c’è un gioco di gruppo
simile, ma senza pretesa epocale
di svelare vita e morte... Dunque
niente notizia! E anche niente
memoria. A p. 119, «Miracolo: il
tesoro di S. Gennaro a Roma… oro,
argento e pietre preziose, 3.326
diamanti, 164 rubini, 198
smeraldi» portati in museo a
Roma! Ma proprio due numeri or
sono "Il Venerdì" rivelava che quei
preziosi oggi sono "bigiotteria":
originali tutti donati in carità
pubblica nei secoli passati! Può
capitare anche a Malpelo di
scrivere senza leggersi, ma non
dovrebbe…
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lupus
in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

Certo che la perdòno, e ci
mancherebbe! Anche se non vorrei che
diventasse un’abitudine degli amici lettori
quella di chiedere un totale o parziale
anonimato. Anche se proprio non capisco,
gentile signora, perché lei non voglia firmare
per esteso. Le sue amare considerazioni si
aggiungono, infatti, a tante nostre cronache, a
storie esemplari, a incalzanti commenti. Ma
forse, ciò che l’imbarazza è essere arrivata al
punto di ammettere con me, oltre che con se
stessa, di sperimentare nei suoi pensieri
«venature di odio». Concetto forte, sentimento
ingombrante, duro eppure vischioso, capace di
far perdere lucidità a chiunque. Per questo
credo che lei, in realtà, non abbia affatto ceduto
– poco o tanto – all’odio. Lei è amara e severa,
ma soprattutto lucidamente efficace nel
tratteggiare una rapida analisi che si basa su
una concretissima realtà di vita. E va al cuore
del problema. La famiglia fondata sul
matrimonio – quella che papa Francesco,
proprio ieri, ha definito il «motore del mondo e
della storia» – in questo nostro Paese è trattata
da anni, sul piano normativo e fiscale, in un
modo che da inadeguato si è fatto
incomprensibile e ormai è semplicemente e
indecentemente ostile. Eppure, gentile amica
lettrice, ogni volta che lo si ricorda a politici dei
diversi schieramenti ci si sente come se si stesse
parlando col muro. Perché? Perché le reazioni
principali sono di tre tipi. 1) Quelle di chi dice:
«È tutto vero, è da pazzi, ma ormai non c’è più
solo la famiglia tradizionale…». E cascano
letteralmente le braccia, perché magari sono gli
stessi per i quali la Costituzione è «intoccabile»,
ma gli articoli 29, 30 e 31 è come se non fossero
stati scritti...  2) Quelle di quanti ti danno
totalmente ragione, e ammettono di stare in
minoranza. Oppure quelli che invece in
maggioranza ci sono stati più volte e che,
magari, ti accusano di non essere abbastanza

duro nella polemica "culturale" pro-famiglia
(vai a capire perché si dovrebbe fare più
polemica che concreta proposta positiva, ma in
Italia va così…), poi però, all’atto pratico
dell’azione legislativa e di governo, non fanno
mai nulla di sanamente rivoluzionario per
rimettere finalmente la famiglia (soprattutto
quella con figli) al centro di un sistema fiscale e
di servizi davvero amico. Al massimo si
limitano a non procurare più danni di quanti
già non ne siano stati fatti. 3) Infine ci sono le
reazioni di coloro che con la famiglia hanno
una specie di conto aperto, e hanno deciso che
a pagarlo debbano essere gli "scriteriati" che –
come lei – si sposano, restano sposati e tirano
su dei figli perché hanno dato loro la vita o
perché, adottandoli, li hanno rimessi al mondo. 
Poi ci sono due tipi, diciamo così, di fuoriclasse.
Quelli dell’intolleranza, da ultimo bravissimi a
lanciare accuse di «omofobia» non appena si
riafferma che un bimbo ha diritto di avere un
padre e una madre e, dunque, una cornice
familiare naturale e tendenzialmente stabile
nella quale – uso ancora i concetti richiamati
ieri da papa Francesco – «imparare ad amare» e
sperimentare comunitariamente il valore della
dignità di ogni persona, in qualunque
condizione sia. E, infine, i fuoriclasse della
buona coscienza e della buona volontà. Tra i
nostri politici, per la verità, non sono
moltissimi, ma non sono nemmeno
insignificanti. Sono coloro che si rendono
conto del «tartassamento», come lo chiama lei,
e si battono infischiandosene dei tatticismi. Li
apprezzo, in qualunque partito militino. E
penso che anche noi tutti non ci possiamo
sgomentare e non ci dobbiamo arrendere.
Perché ci tocca di continuare a dire ciò che va
detto e a vivere ciò che va vissuto. E ci spetta di
cercare di costruire, da cittadini, una politica
seria e nuova, lontana dai vecchi e deludenti
schemi tanto quanto da certe nuove (o
seminuove) demagogie. La vita vera che lei
racconta, la concreta fatica e la tenace forza
delle famiglie italiane merita gratitudine,
rispetto e risposte. E le merita presto.
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Su www.avvenire.it 
si può sottoscrivere

la campagna europea per il   
riconoscimento giuridico dell’embrione

lanciata dai movimenti 
per la vita

UNO DI NOI

Di “Venerdì” niente notizia
e neanche memoria


